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di Roberto Fabbri

D ove si è cacciato Xi Jin-
ping? Probabilmente il
leader assoluto della si-

gnoria rossa cinese, che non si
fa vedere in pubblico da alcu-
ne settimane, se ne sta tranquil-
lo in una delle sue inavvicinabi-
li (la sua Repubblica è popola-
re più di nome che di fatto) resi-
denze ufficiali, lontano da
sguardi indiscreti: forse si sta
curando qualche acciacco (ha
da poco compiuto 72 anni) e lo
stile del regime vuole che certe
debolezze non vengano mai
esposte – ne va dell’immagine
di un potere granitico e quindi
della sua stessa stabilità -, for-

se sta studiando le sue prossi-
me mosse in una fase politica
particolarmente delicata all’in-
terno (ha da poco attuato una
delle sue cicliche «purghe anti
corruzione», stavolta colpendo
alcuni generaloni) e all’estero,
con una fondamentale visita a
Pechino di Donald Trump già
programmata.

O forse, banalmente, il presi-
dente-dittatore della Cina co-
munista sta facendo le due co-
se insieme: riposo e lavoro. Al-
cuni media dell’India – non
esattamente la patria del gior-
nalismo più affidabile e alieno
dallo scandalismo – hanno lan-
ciato in questi giorni un allar-

me sull’assenza di Xi Jinping
dalla scena interna e interna-
zionale. Xi non ha onorato del-
la sua presenza la recente riu-
nione dei Brics (il gruppo eco-
nomico di potenze alternative
a quello occidentale che riuni-
sce tra l’altro Cina, India, Rus-
sia e Brasile) a Rio de Janeiro, e
secondo queste fonti le banali
giustificazioni ufficiali fornite
da Pechino («Altri impegni in
una fitta agenda del presiden-
te») nasconderebbero «ben al-
tre motivazioni». Xi potrebbe
essere seriamente malato, op-
pure addirittura essere stato
«commissariato», ovvero fatto
fuori più o meno virtualmente
in una sorta di colpo di Stato

all’interno del Pcc, l’onnipoten-
te partito comunista cinese.

Del “benaltrismo” è di solito
buona norma diffidare, special-
mente quando mancano ele-
menti concreti a sostegno delle
ipotesi più allarmistiche. L’uni-
co elemento certo è la ripetuta
assenza dalla scena di Xi Jin-
ping: prima è stato invisibile
dal 21 maggio al 5 giugno, poi
ha brillato per assenza al verti-
ce Brics e da allora, nuovamen-
te, non si è più rivisto. Non è
però la prima volta che il Nu-
mero Uno della dittatura cine-
se sparisce per periodi più me-
no prolungati: lo fa di solito du-
rante periodi politicamente

complicati, come durante l’epi-
demia di Covid nel 2020 o nel-
la fase immediatamente prece-
dente la sua ascesa al vertice
del potere nel 2012/13.

È la natura opaca del regime
comunista cinese a stimolare
speculazioni in questi casi. Il
Pcc ha una presa assoluta sulla
politica e sulla società di quel
Paese, e non esiste alcun tipo
di controllo né dovere di infor-
mazione verso l’opinione pub-
blica (che in realtà come tale
in Cina non si dà) sui movi-
menti del Leader. Prima di Xi
facevano lo stesso i suoi prede-
cessori, da Deng Xiaoping a
Jiang Zemin e via via indietro
fino a Mao Zedong, e ogni vol-

ta la stampa estera partiva a in-
terrogarsi se per caso quella
volta non stesse succedendo in
segreto qualcosa di grosso.

Stavolta possiamo dire solo
una cosa con certezza: non è
questa una delle fasi più lisce
dei rapporti tra Cina e India,
un Paese la cui ascesa è sem-
pre vista con preoccupazione a
Pechino. Xi ha esternato irrita-
zione e risentimento per alcu-
ne recenti mosse del leader in-
diano Narendra Modi da lui
giudicate ambigue o peggio. A
New Delhi probabilmente non
hanno gradito, e via con un po’
di fango mediatico nel ventila-
tore.

Fausto Biloslavo

Sarajevo Il vero pugno allo stoma-
co sono i corpi avvinghiati nel ter-
riccio di una donna con un giova-
ne, probabilmente suo figlio. I pri-
mi a venire tirati fuori dalle fosse
comuni di Srebrenica nel 1996. I
polsi sono legati con il filo di fer-
ro, come alla fine della Seconda
guerra mondiale con gli infoibati
italiani scaraventati nelle cavità
carsiche dai partigiani di Tito.
L’11 luglio cade il tragico anniver-
sario del massacro alle porte di
casa nostra.

Trent’anni dopo la fine della
guerra in Bosnia-Erzegovina, il
Giornale porta, per la prima vol-
ta, la sua Academy sul campo, a
Sarajevo la città martire di un as-
sedio che ha falciato 11mila ani-
me. Un viaggio per giovani gior-
nalisti o aspiranti tali, che voglio-
no imparare dal vivo come si rea-
lizza un reportage. E per visitatori
di tutte le età attratti dal tuffo nel-
la storia di un conflitto e dall’at-
traente originalità di una capitale
miscuglio di tradizioni e culture.
Per questo abbiamo scelto come
albergo l’Holiday Inn, bivacco
dei giornalisti durante la guerra
senza acqua ed elettricità. Non
ha più il buco, da una parte all’al-
tra, della cannonata di un tank
serbo, ma è sempre al capolinea
del viale dei cecchini che dovevi
percorrere a cento all’ora nella
speranza di sopravvivere.

La trentina di partecipanti fra
ragazzi dell’Academy e viaggiato-
ri è un’allegra compagnia. Ales-
sandro il giovane mago dei so-
cial, Ilaria con la figlia non anco-
ra maggiorenne, che ha voluto
farsi regalare l’ «avventura» a Sa-
rajevo, l’entusiasta farmacista ro-
mana, i giornalisti veterani, le ar-
zille ottantenni e altri simpatici
compagni di viaggio. La formula
il giorno in giro e incontro nel tar-

do pomeriggio dell’Academy, per
tutti i partecipanti, si rivela vin-
cente. Video, foto, aneddoti, ricor-
di della guerra etnica e dell’asse-
dio si mescolano al racconto
dell’ospite di eccezione come Sa-
rah Eti Castellani, l’ambasciatri-
ce italiana in Bosnia Erzegovina,
che il primo giorno spiega come
il fuoco covi ancora sotto le cene-
ri.

La scelta di visitare i luoghi sim-

bolo, per primo il museo del tun-
nel sotto l’aeroporto, che ho per-
corso veramente durante l’asse-
dio è un momento toccante per

tutti. Sull’Igman, la montagna del-
la morte, da dove si correva
all’impazzata verso Sarajevo per
evitare i colpi dell’artiglieria ser-
ba è altrettanto emozionante in-
contrare, per caso, il veterano la-
cerato nelle carni dalla guerra
che prega sulla lapide con i nomi
dei due figli caduti in combatti-
mento.

«Gigio», nomignolo di Idris Hu-
ric, l’autista dell’ambasciata, ci

racconta come sfidava la sorte
per accompagnare i giornalisti
dall’aeroporto all’Holiday Inn
lungo il viale dei cecchini.

Non basta visitare i cimiteri del
lungo assedio. Per questo andia-
mo anche dall’altra parte della
barricata, nella Republika Srp-
ska, dove in un angolo di strada
campeggia la targa dedicata al ge-
nerale Ratko Mladic condannato
all’ergastolo per genocidio, ma
considerato ancora oggi un
«eroe» da molti serbi. Sulle colli-
ne da dove inondavano la città
con una valanga di fuoco adesso
c’è un ristorante panoramico ed
un parco giochi. A Pale, piccolo
villaggio, roccaforte serba duran-
te la guerra, Malko Koroman, ex
capo della polizia locale, accusa-

to di crimini di guerra e poi pro-
sciolto, espone il suo punto di vi-
sta. La nostra guida musulmana,
Amra, è impeccabile nella tradu-
zione, che la colpisce come una
staffilata quando il comandante
ammette la strage, ma nega che a
Srebrenica sia stato consumato
un genocidio. Koroman, forse, su
un punto non sbaglia: «La guerra
ha distrutto la Sarajevo multietni-
ca».

MISTERO Il silenzio sospetto del presidente cinese Xi Jinping

SCENARI INTERNAZIONALI LE MOSSE DI PECHINO

Xi «sparito», la voce che agita Pechino
Il leader cinese non si vede in pubblico da tempo. I rumor dall’India: «Commissariato»

Tra fosse comuni e il viale dei cecchini
Sarajevo 30 anni (e 11mila morti) dopo:
il segno indelebile della guerra etnica
L’Academy sul campo del Giornale per ripercorrere e capire
il conflitto in Bosnia-Erzegovina nell’anniversario del massacro

Idea fango mediatico:
vendetta di New Delhi
per le tensioni politiche

reportageil

Un tuffo nella storia per aspiranti reporter e visitatori
L’alloggio all’Holiday Inn, lo stesso hotel in cui bivaccava
la stampa (negli anni Novanta senza acqua né luce)

Le altre ipotesi: problemi di salute o periodo
appartato dopo la recente pulizia di generali
I sospetti nati dopo la sua assenza al Brics a Rio
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